SINTESI DEL CONVEGNO SU “L’AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO AD UN ANNO DALL’ENTRATA IN VIGORE DELLA LEGGE N. 6 DEL 9/01/2004”.
Questa legge, altamente innovativa, è destinata a rivelare nel tempo, e sarà un futuro prossimo, tutta la sua ampiezza e la sua portata rivoluzionaria.
Dalla sua entrata in vigore, poco più di un anno fa, ad oggi, si stanno moltiplicando i convegni, i dibattiti e le decisioni giurisprudenziali che costituiscono per ogni operatore del diritto l’essenza del lavoro di studio sui casi concreti.

La nostra associazione giuridica, A.G.I. Sezione di Bologna, ha accolto subito e con grande entusiasmo la proposta di organizzare un incontro con il prof. Paolo Cendon, che ama definirsi semplicemente lo “scrivano” del testo legislativo, ma in realtà è la mente ideatrice dell’Amministrazione di sostegno.
Senza dubbio nella genesi della riforma sull’interdizione e l’inabilitazione hanno profondamente inciso i contributi ed i vissuti di quelle persone che abitano questo universo dei soggetti deboli e i loro familiari, verso i quali è finalmente rivolta quella attenzione umana e non più solo economica, che fino ad ieri tendeva esclusivamente a salvaguardare i diritti patrimoniali. Così come essenziale è stata l’opera professionale degli psichiatri e degli operatori dei servizi sociali.
Il malato, il debole, colui che non riesce più “a farcela da solo”, è ora soggetto protetto, è il beneficiario del provvedimento del Giudice Tutelare.
Da soggetto totalmente passivo, escluso da ogni diritto civile, privato di qualsiasi dignità, diviene finalmente persona che innanzi tutto conserva il più possibile la possibilità di esercitare ogni capacità residua , fisica e psichica, ed in seconda istanza, per ciò che necessita, e per un tempo che può essere anche breve, gode del sostegno di un amministratore che lo aiuta a raggiungere l’obiettivo ulteriore.
La legge si propone soprattutto come strumento versatile ed adattabile, caso per caso, alle situazioni concrete, il Giudice Tutelare è posto di fronte a responsabilità umane e giuridiche in prima persona. L’incontro a tu per tu con il beneficiario, un colloquio che non deve ridursi al puro incombente d’udienza, ma superare la barriera dell’istituto giuridico, del ruolo istituzionale, essere momento di profonda umanità, di ascolto.
In seconda battuta l’opera del Giudice Tutelare è quella di individuare quali negozi giuridici possono essere compiuti dal beneficiario in autonomia e quali altri invece necessitino del sostegno di un amministratore. Ad ognuno e per ognuno deve essere consentito il diritto di godere della massima libertà e della minima limitazione. A ciascun beneficiario va garantito il diritto di autodeterminarsi mantenendo la maggior libertà pur assicurandogli un’adeguata protezione.

L’inclusione della nuova normativa all’interno del Codice Civile rappresenta un privilegio ed è sintomo, nella nostra speranza, di un cambiamento epocale: si è parlato di “de-medicalizzazione e di antropologizzazione del problema”; diviene concreto l’intervento del legislatore per rimuovere l’ostacolo che l’art. 3, 2° comma della Costituzione si propone di eliminare, l’ostacolo che limitando la libertà e l’uguaglianza dei cittadini  impedisce, di fatto, il pieno sviluppo della persona umana. 
Dal confronto delle posizioni degli illustri relatori sono emersi i problemi applicativi, indicati nella necessità di non lasciare il Giudice Tutelare eccessivamente solo e costretto a confrontarsi con problematiche complesse che sarebbe meglio poter fronteggiare con l’ausilio di un organo collegiale. Si è sentita la necessità di una presenza più pregnante da parte della Procura, il ruolo del P.M. viene richiamato con forza come necessario, sostanziale e non solo formale. 

L’utenza che si rivolge al Giudice Tutelare appare spesso diversa da quella pensata dal legislatore: si rischia, nella realtà delle aule di giustizia, di utilizzare il nuovo strumento giuridico per procedere con la massima celerità a vendite immobiliari, alla gestione di patrimoni ingenti, in situazioni di emergenza.

Il carico degli Uffici diviene così, nell’arco di un anno dall’approvazione della legge, quasi insostenibile. L’ascolto del beneficiario si potrebbe trasformare in un atto impossibile da compiere per tutti e soprattutto da compiere con modalità più sociologiche che strettamente giuridiche.

Attualmente le domande senza risposta sono numerose: è necessaria una consulenza tecnica d’ufficio per ogni caso? Come quantificare la capacità residua e come l’incapacità? E’ possibile ricorrere ad un amministratore di sostegno “pubblico” per le persone che non hanno più alcun parente? Quali sono i limiti, per i casi di consenso valido ed informato, entro i quali può decidere un amministratore di sostegno?  
Un ruolo essenziale è stato indicato nell’Amministrazione che non può sottrarsi, per unanime parere, ad una rigorosa assunzione di responsabilità: sarà il responsabile del singolo caso, a dover segnalare la necessità di provvedere alla nomina di un amministratore di sostegno, curando in prima persona il ricorso o, in alternativa, inviando l’informativa al Pubblico Ministero.
Il sistema è perfettibile: in sintesi è necessario operare in sinergia con gli enti locali, gli Assessorati alle Politiche Sociali, il Giudice Tutelare, le associazioni di volontariato. Si è auspicata la creazione di un albo – non di una figura professionale in senso stretto -  gestito e coordinato dal Giudice Tutelare, al quale il giudice stesso possa far ricorso per i soggetti oltremodo deboli, le persone sole prive di patrimonio.   
A cura della redazione dell’Associazione Giuriste Italiane – Sezione di Bologna
